CATECHESI SU SAN PAOLO

 

Paolo è un nome che ha origini latine e significa «piccolo». È un nome assai diffuso in Italia col suo diminutivo Paolino e i composti Gianpaolo e Pierpaolo, e pure in Francia, in Germania (Paul), in Spagna (Pablo, forma che ogni tanto compare anche in Italia). In Russia e in Jugoslavia diventa Pà​vel, in Ungheria Pàl. In Inghilterra (Paul) e in Olanda (Pauw) è abbastanza raro.. Era l'anno 216 a.C.  Portarono il nome di Paolo ben sei papi, da Paolo I, santo, morto a Roma nel 767, a Paolo VI (Giovanni Battista Montini), nato a Concesio in provincia di Brescia nel 1897,  Giovanni Paolo II morto recentemente .

 

Tarso era la capitale della Cilicia, una re​gione dell'Asia minore che faceva parte del​l'immenso Impero romano,. Contava più di trecentomila abitanti: beduini, greci, assiri, iraniani... tra i quali un gruppo di ebrei, che si faceva notare per riserbo e coesione. Vivevano piuttosto isolati, avevano capi, abitudini e tribunali propri e una sinagoga in cui tutti i membri della co​munità si riunivano. Fu appunto in una vecchia casa del quar​tiere ebreo, in un anno che ignoriamo - for​se una quindicina di anni dopo la nascita di Gesù - che nacque un bimbo cui furono im​posti due nomi: Saulo-Paolo. Saulo, perché il padre era un fariseo della tribù di Beniamino, uno di quei saggi che co​noscono la Legge (ossia i cinque libri di Mo​sè) alla perfezione, la meditano giorno e notte e si studiano di rendere i precetti sempre più aspri per sentirsi ancor meglio in pace con Dio, e anche perché Saul - che vuol dire «il desi​derato» - era stato il nome del primo re di Israele. Il secondo nome Paolo spettava di di​ritto al piccolo nato, in quanto cittadino ro​mano come suo padre. Essere cittadino ro​mano era a quei tempi un privilegio raro e in​vidiato. Il padre di Saulo era fabbricante e commer​ciante di una stoffa grossolana tessuta con peli di capra, impermeabile, che serviva per con​fezionare tappeti, tende, mantelli da pastore; era nota in tutto il mondo con il nome di cili​cio, appunto perché tessuta e filata in Cilicia. Era un tipo di industria molto diffuso in Oriente dove scarseggiavano gli alberghi e i viaggiatori erano obbligati a portarsi appres​so una piccola tenda per ripararsi durante le fredde notti. Nessuna meraviglia che il padre di Saulo esercitasse un mestiere apparentemente mode​sto: era di regola che gli intellettuali, i dottori della Legge fossero anche artigiani o operai. In casa di Saulo si parlava aramaico, la lin​gua corrente usata dagli ebrei, ma il bambino imparò prestissimo anche l'ebraico liturgico per recitare le preghiere nella lingua sacra, e il greco. Persa la mamma in tenera età, tanto da non conservarne quasi il ricordo, l'unica sorella an​data sposa a Gerusalemme, il ragazzo si sen​tiva spesso molto solo. Il padre gli metteva una gran soggezione, non osava importunarlo con i suoi dubbi. E così crebbe chiuso, scontroso. Sfuggiva la compagnia dei coetanei e trascor​reva lunghe ore nel laboratorio paterno. Im​parò presto a filare e a tessere: quel lavoro non gli dispiaceva, perché gli permetteva, pur aven​do le mani occupate, di lasciar vagare il pen​siero. Compì i tredici anni: non si poteva dir bello, secco com'era col volto spigoloso e quel gran naso. Ma aveva capelli neri ricciuti, ri​belli al pettine, e due occhi scuri entro i quali pareva ardere una fiammella, tanto brillava​no sotto le ispide sopracciglia. «Che fare di quel silenzioso ragazzo?» si chiedeva suo padre. Gli sembrava troppo in​telligente per sacrificarlo come operaio nella sua tessitura; aveva infatti frequentato con ot​timi risultati un prestigioso ginnasio, conosce​va a perfezione la Legge, leggeva i testi sacri. Forse era tempo che lo mandasse a Gerusa​lemme perché diventasse un letterato e com​pisse la sua educazione di fariseo. Lo chiamò, gli tenne un lungo discorso: - Hai già tredici anni. Fino a questo mo​mento i tuoi peccati non ti hanno macchiato; se qualche colpa hai commesso, essa è rica​duta su di me. Ma d'ora in poi tu sarai respon​sabile delle tue azioni. Ho deciso di mandarti a Gerusalemme. Uno dei precetti della Legge dice: «Provvediti di un maestro e allontana da te ogni dubbio». Saulo sussultò, scosso da improvvisa emo​zione: Gerusalemme! il suo sogno segreto! - Ormai conosci la storia gloriosa e dolo​rosa del nostro popolo - continuò suo pa​dre; - sai meditare i comandamenti di Dio, conosci la lingua sacra, ti ho insegnato a vi​vere nella minuziosa osservanza della Legge. È tempo che tu abbia un vero maestro. Qualche tempo dopo, con una raccoman​dazione paterna per il capo della sinagoga dei Cilici di Gerusalemme e la guida di un amico di famiglia, poté intraprendere il gran viag​gio per mare. Ed ecco Gerusalemme, la città santa, la pa​tria spirituale di ogni ebreo credente. Al suo Tempio - a Pasqua o nelle grandi feste - folle di pellegrini salivano cantando Salmi d'a​more. Alla città di Sion accorrevano tutte le comunità ebraiche e migliaia di studenti avi​di di ascoltare la parola dei Maestri. L'inse​gnamento veniva impartito ovunque: nelle ca​se private, nelle sinagoghe o all'aperto sotto il portico del Tempio, tra le colonne. A Saulo non bastavano gli occhi; e il cuore, tanto tonfava, pareva volergli uscire dal petto. Com'era diversa Gerusalemme dalla sua cit​tà! Tarso era sprofondata nella pianura affo​cata; Gerusalemme troneggiava sulle colline nell'aria mite. Era una città aristocratica, ricca di splendide piazze, di solenni ricordi, e c'era nell'aria un delicato profumo d'incenso. Saulo si meravigliò di veder soldati romani in ogni strada. La sua guida gli spiegò che l'Impero era a conoscenza di un certo movi​mento di resistenza antiromano guidato da «zeloti» (così chiamati per il loro zelo), ar​mati di un pugnale, il sica, che tenevano na​scosto sotto la veste. Proprio per questo era​no anche soprannominati «sicari». Ma non c'era nulla da temere: i romani rispettavano gli ebrei, i loro usi e costumi, le loro tradizio​ni millenarie. Saulo scrollò il capo: a lui la po​litica non interessava affatto. 

Incontro con Gamaliele

Sotto un colonnato, un'ascetica figura bianco-vestita era attorniata da un gruppo di allievi che di tempo in tempo ripetevano, rit​mandoli, alcuni versetti: non prendevano ap​punti, dovevano ricordare a memoria la lezio​ne con le stesse parole usate dal maestro. Saulo sorrise: - Lo so. Il Talmud dice che un buon al​lievo deve essere come una cisterna ben sta​gnata che non lascia filtrare alcuna goccia d'acqua. Ed era proprio quello il maestro che suo pa​dre aveva scelto per lui: Gamaliele. Affabile, generoso, anima profondamente religiosa, coscienza retta, il suo insegnamen​to era impeccabile, tanto che non Rab (mae​stro), non Rabbi (mio maestro) veniva chia​mato, bensì Rabban (nostro maestro). Sopra un' anima generosa come quella di Saulo, l'influenza di un tal uomo fu certamen​te profonda: anche lui era fariseo e come tale credeva all'immortalità dell'anima, alla Prov​videnza, alla risurrezione dei morti, al giudi​zio dei buoni e dei cattivi. Per lui la religione era il fondamento di ogni cosa: niente si fa fuori dello sguardo di Dio. Talmud: il complesso delle dottrine e degli insegnamenti ebraici. 

Gli anni trascorsero, sei, sette... A ventun anni Saulo tornò a Tarso per aiutare il padre nel suo lavoro: l'industria e il negozio. Tene​va però presente uno dei precetti della Legge: «Colui che dà troppa parte di se stesso al com​mercio non acquista nessuna saggezza». Per​ciò parlava nella sinagoga, partecipava alle ce​rimonie religiose, faceva da paciere o da giudice nelle controversie (era anche questo un compito dei Rab), mostrava a tutti, con l'esempio, che cosa significava vivere secon​do Dio. Quando tornò a Gerusalemme (era circa l'anno 28) sentì parlare di un galileo fino a quel momento vissuto ignorato nel suo villag​gio di Nazaret, il quale andava in giro attor​niato da un gruppo di fanatici dicendo cose strane: che il regno di Dio era vicino, che dal​l'uomo vecchio doveva nascere l'uomo nuo​vo: «Non si mette vino nuovo in un otre vec​chio...», «Non si cuce un pezzo di stoffa nuo​va su un vecchio mantello liso...». Pareva an​che che se la prendesse coi farisei e li chiamasse «sepolcri imbiancati». Lì per lì Saulo sentì il sangue ribollirgli nelle vene, ma poi, sprofon​dato com'era nello studio dei libri sacri, non ci pensò più. E quando qualche tempo dopo venne a sapere che quel tale chiamato Gesù era stato messo in croce, la condanna gli 

 

par​ve legittima

+++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

 

Anche se negli atti Non se ne fa cenno, Paolo, dopo un primo periodo di apostolato si ritira nel deserto vicino a Damasco per tre anni a meditare e poi inizia la sua predicazione prevalentemente tra i pagani …difatti viene chiamato “l’Apostolo dei pagani.

Ha anche i suoi problemi: la prima volta che cerca si unirsi agli altri discepoli è emarginato perché non credevano, visto i suoi precedenti, che anche lui fosse diventato un discepolo. Per fortuna un certo Barnaba testimoniò per lui e le cose andarono meglio.

 Galati. 1 22,24.Ma ero sconosciuto personalmente alle Chiese della Giudea che è in Cristo; soltanto avevano sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, va ora annunziando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio a causa mia.


Queste però sono solo notizie ma il vero San Paolo và cercato nelle Lettere ….  E non basterebbe tutta una vita per meditarle.

1Cor. 13 .11,12.Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto.
Questo brano sembra dedicato ai giovani (e ai meno giovani) a coloro che in tutte le epoche pensano di sapere tutto ma vedono ancora come in uno specchio, in maniera confusa; ………… conosco in modo imperfetto,

Come dice Paolo per diventare Uomo ciò che era da bambino l'ho abbandonato.  L’uomo e la donna che si vogliono formare, è in cammino sulla strada che rappresenta, con le sue fatiche, l’impegno a costruirci e a migliorarci in ogni momento della nostra vita con pazienza e tenacia. La strada però, non è un percorso, materiale e spirituale, da viversi in solitudine, bensì deve essere vissuto con un atteggiamento in disponibilità all’incontro con gli altri e di condivisione di gioie e di dolori, come di speranze e progetti.

+++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

E non è detto che anche crescendo d’età si riesca a capire molto ………La sapienza e la giustizia dell’uomo creano una reazione negativa che è quella dell’uomo che rimane chiuso nel suo io, nel suo sistema di vita, cerca solo la sua giustizia, la sua sapienza …..è giusto quello che penso io e rifiuta l’adesione alla fede e non risolve i problemi profondi della vita.

Secondo Paolo il sapiente è l’uomo concreto saggio, che sa valutare la realtà non in modo speculativo ma, con un rapporto di fiducia, di amore e di fede.Tutto questo però avviene in un cammino giorno per giorno alla ricerca della fede, senza mai sentirsi degli arrivati, senza mai pensare …ormai ho la verità in tasca. 

La Sapienza, quella che parte dall’uomo, che, davanti alla realtà terrena si pone delle domande ……dolore, sofferenza, morte, negatività e non sa darsi delle risposte oppure si dà delle risposte di comodo addossando sempre agli altri le colpe di queste negatività. 

 L’uomo ha sempre cercato delle risposte ma fino a quando non cercheremo queste risposte affidandoci alla fede, quella fede che come si legge in Lc. 17.6: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe.
La fede però non basta e a questo proposito Paolo ci ha lasciato una pagina tutta da meditare.

 1Corinzi. 13 1, 13Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia.Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto.

Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

 

Dopo aver meditato e condiviso questo brano si può chiudere la serata leggendo uno o entrambi questi Salmi.

 

 

131 (130) Lo spirito dell'infanzia

 


Signore, non s’inorgoglisce il mio cuore


e non si leva con superbia il mio sguardo;


non vado in cerca di cose grandi,


superiori alle mie forze.


Io sono tranquillo e sereno


come bimbo svezzato in braccio a sua madre,


come un bimbo svezzato è l'anima mia.


Speri Israele nel Signore,


ora e sempre.

 

 

  

(Salmo 133)

 


Ecco quanto è buono e quanto è soave


che i fratelli vivano insieme!


E' come olio profumato sul capo,


che scende sulla barba,


sulla barba di Aronne,


che scende sull'orlo della sua veste.


E' come rugiada dell'Ermon,


che scende sui monti di Sion.


Là il Signore dona la benedizione


e la vita per sempre.

 

 

+++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

Fin dai primi secoli i due apostoli Pietro e Paolo furono quasi sempre messi assieme e in un’antichissima lucerna a forma di Barca c’è offerta una posizione simbolica dei due apostoli. 

A prua della Barca, in piedi con le braccia aperte alla Parola, faccia alzata l’apostolo Paolo sembra una vedetta (Scout?) che scruta l’orizzonte quasi ad indicare pericoli, a segnare la direzione.

A poppa seduto, il busto eretto, la faccia alzata, la destra al Timone, la sinistra alla vela che pende gonfia da una trave crociata, Pietro.

Pietro seduto come Maestro e Pastore ma Paolo in piedi come un infaticabile camminatore.

Paolo l’apostolo che ha portato Cristo nella strada affrontando pericoli e alla fine la morte.

Eppure di Paolo si parla come di ….Un uomo di statura media, capelli crespi e rari, gambe arcuate, occhi azzurri, sopraciglia folte e unite, naso lungo…. Una descrizione non molto lusinghiera che però deve essere molto vicina al vero perché lo stesso Paolo lo conferma nelle lettere. In II Cor., 10,10 dice che sa benissimo cosa i suoi nemici dicono di lui …la sua figura corporea è debole e il suo modo di parlare è degno di disprezzo. In Galati 4,14 parla di una sua malattia ripugnante e in IICor.12-27 parla della sua salute debole, di una malattia che lo umilia e lo m affligge.

 Ma allora, cosa aveva Paolo di cosi speciale ….quale era la forza che lo spingeva , e lo sorreggeva nei suoi viaggi , e quando affrontava i pericoli …………………………………………………………….

Oltre alla bellezza e forza morale, doveva avere una Fede che ti fa superrare qualsiasi ostacolo.

Una dote molto sviluppata in Paolo era il senso dell’amicizia. Sapeva acquistare molti amici e soprattutto sapeva conservarli.

Nelle sue lettere ricorre il nome di circa sessanta amici, mentre in Atti degli Apostoli, ne vengono nominati almeno una ventina.Alcuni poi. non li chiama neppure amici , ma amati , di quell’amore che è detto Agape che richiama il concetto di carità……..e purtroppo oggi  si usa la parola Agape in modo distorto …. … non per indicare l’amore che non chiede nulla in cambio, ma ……….. una mangiata ……. Si dice Agape Fraterna ………

E l’amicizia richiede una sincerità che alle volte non è sempre facile.

 

 Cosa vuol dire amica/o…………..si possono dare mille definizioni della parola amico/a, ma probabilmente nessuna ne coglie il significato profondo. Molti hanno scritto sull’amicizia, canzoni, poesie, ma l’amica/o è un qualcosa che non puoi descrivere con parole umane Proviamo a scorrere alcune cose che ci dice la Bibbia, che non dimentichiamolo mai: è PAROLA DI DIO.

La Bibbia ritiene talmente importante questo sentimento che a mettere insieme tutti i passi in cui è citato: amico/a/l’amicizia si potrebbe scrivere un altro libro.

Un amico vuol bene sempre, è nato per essere un fratello nella sventura. Per un amico fedele, non c'è prezzo, non c'è peso per il suo valore.

Ci sono compagni che conducono alla rovina, ma anche amici più affezionati di un fratello.

Il profumo e l'incenso allietano il cuore, la dolcezza di un amico rassicura l'anima.

Un amico fedele è un balsamo di vita, lo troveranno quanti temono il Signore. Chi teme il Signore è costante nella sua amicizia, perché come uno è, così sarà il suo amico.
Chi copre la colpa si concilia l'amicizia, ma chi la divulga divide gli amici.

Molti sono gli adulatori dell'uomo generoso
e tutti sono amici di chi fa doni.
Leali sono le ferite di un amico, fallaci i baci di un nemico. Lo stolto dice: «Non ho un amico, non c'è gratitudine per i miei benefici.

Tieniti lontano dai tuoi nemici, dai tuoi amici guardati. 
C'è infatti chi è amico quando gli fa comodo, ma non resiste nel giorno della tua sventura: E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. C'è anche l'amico che si cambia in nemico e scoprirà a tuo disonore i vostri litigi. C'è l'amico compagno a tavola, ma non resiste nel giorno della tua sventura. Non mi vergognerò di proteggere un amico, non mi nasconderò davanti a lui Una serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ed egli negò davanti a tutti. Se hai sguainato la spada contro un amico, non disperare, può esserci un ritorno. 

In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima, infatti, c'era stata inimicizia tra loro. Ogni amico dice: «Anch'io ti sono amico», ma esiste l'amico che lo è solo di nome.

Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. Si può essere amici tra sessi diversi? Gesù non faceva differenze. C'erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni.
+++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++
Cosa vuol dire …essere amici…..può esistere l’amicizia tra uomo e donna ….. cosa può far nascere un’amicizia .. e cosa la può far morire…..L’amicizia tra due o più componenti di un Clan, rischia di formare dei sottoclan o può cementare la Comunità del Clan stesso……………………….. 

 

Proviamo a meditare queste definizioni tratte da Proverbi:
vegliando sui sentieri della giustizia e custodendo le vie dei suoi amici….Il povero è odioso anche al suo amico, numerosi sono gli amici del ricco…..L'uomo ambiguo provoca litigi, chi calunnia divide gli amici…. le ricchezze moltiplicano gli amici, ma il povero è abbandonato anche dall'amico che ha……… Molti sono gli adulatori dell'uomo generoso e tutti sono amici di chi fa doni……Il povero è disprezzato dai suoi stessi fratelli,
tanto più si allontanano da lui i suoi amici.

 
E dal Siracide … Una bocca amabile moltiplica gli amici,un linguaggio gentile attira i saluti……..Un amico fedele è una protezione potente, chi lo trova, trova un tesoro…..Per un amico fedele, non c'è prezzo,non c'è peso per il suo valore….Un amico fedele è un balsamo di vita,lo troveranno quanti temono il Signore……..Chi teme il Signore è costante nella sua amicizia,
perché come uno è, così sarà il suo amico.
 

per finire con Gv. 15.13.Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 

 

 

2Cor. 11,26,27. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità.

Paolo non era un rinunciatario, era un che, oltre ad aggredire la strada aggrediva la vita, viveva fino in fondo il suo essere portatore di Cristo.Lo viveva sulla strada e non nelle comodità, rischiando sempre di persona. Ecco cosa scriveva di Lui Victor Hugò: Il giorno della metamorfosi di san Paolo è un gran giorno, e corrisponde al nostro 25 Gennaio del calendario gregoriano. La via di Damasco è necessaria all’avanzarsi del progresso. Cadere nella verità e rialzarsi come uomo giusto, una caduta trasformazione: una cosa sublime. ………..il colpo di luce è più forte del colpo di fulmine e il progresso si farà con una serie di folgorazioni……… Egli è uno spirito che giganteggia per l’irrompere della Luce. Ecco in che cosa consiste “La via di Damasco”. D’ora innanzi, tutti coloro che desiderano quel giganteggiare e quella bellezza, dovranno tenere rivolto lo sguardo al dito indicatore di S. Paolo. (Victor Hugo, William Shakespeare, I,II,III)

 E da notare che, nonostante che avesse intrapreso una nuova strada, non dimenticò mai i tempi in cui perseguitava i seguaci di quel Cristo che ora lui predicava.

Non dimenticare gli errori fatti per non ricadere negli stessi errori, anzi per migliore sempre.

Queste righe mi fanno venire in mente un’omelia ascoltata in una piccola chiesa di montagna da un parroco che probabilmente prese spunto da questa lettura ….e diceva che se ognuno di noi si accorge, che ha qualche cosa in lui che non và, deve avere il coraggio di buttare via l’uomo vecchio e ricominciare anche percorrendo con fatica una nuova strada.   Paolo stesso rimase cieco fino a quando Anania (un discepolo che viveva in Damasco) lo liberò dalla sua cecità.Anche noi (forse!) alle volte avremmo bisogno di qualcuno che ci aiuti e la nostra forza stà proprio nel non vergognarsi di chiedere aiuto e di non credersi degli arrivati.

San Paolo anche in questo ci deve essere d’esempio.

La strada, il coraggio di proclamare la Parola, la forza di ricominciare senza mai stancarsi sono quelle cose che ci suggerisce Paolo in un brano di una lettera ai: Filippesi. 4,8]In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri.  Un brano da cui che sembra derivare una parte della Legge Scout: 

SONO PURI DI PENSIERI, PAROLE E AZIONI.

 

SE SEI STANCA/O E LA STRADA TI SEMBRA LUNGA, SE T’ACCORGI CHE HAI SBAGLIATO CAMMINO, NON LASCIARTI SCIVOLARE SUL FILO DEI GIORNI E DEL TEMPO. RICOMINCIA .SE LA VITA TI SEMBRA TROPPO ASSURDA, SE SEI DELUSA DA TROPPE COSE E PERSONE, NON CERCARE DI CAPIRE IL PERCHE’
RICOMINCIA. SE HAI PROVATO AD AMARE E AD ESSERE AMATA, SE HAI CONOSCIUTO LA TUA POVERTA’ E I TUOI LIMITI, NON LASCIARE LI UNA COSA FATTA A META’. RICOMINCIA SE GLI ALTRI TI GUARDANO CON RIMPROVERO, SE SONO DELUSI DA TE, IRRITATI, NON RIVOLTARTI, NON DOMANDARE NULLA.          RICOMINCIA.

PERCHE’ L’ALBERO RIGERMOGLIA DIMENTICANDO L’INVERNO,

PERCHE’ IL RAMOSCELLO FIORISCE SENZA CHIEDERE IL PERCHE’, 

PERCHE’ L’UCCELLO FA’ IL NIDO SENZA PENSARE ALL’AUTUNNO,

PERCHE’ LA VITA E’ SPERANZA E VOGLIA DI RICOMINCIARE SEMPRE E COMUNQUE.

PERCHE’IL PROGETTO DI DIO PER OGNI CREATURA E’ L’AMORE, E NESSSUNO E’ FUORI DA QUESTO PROGETTO.
